GIOVENTU’ BRUCIATA
(appunti dal dibattito seguito alla visione del film nella riunione di Sos scuola del 10.11.2006 

a cura di Chiara Marra)

Gioventù bruciata è un film di Nicholas Ray con James Dean e Natalie Wood girato in America negli anni Cinquanta del secolo scorso.

Il film si apre con una scena in un posto di polizia dove incontriamo una ragazza scappata di casa per conflitti con il padre, un giovane che ha sparato con una rivoltella ad alcuni cuccioli e un altro giovane, Jim, il protagonista del film, ubriaco perché “il padre non ha carattere”, la madre è apprensiva, la nonna è invadente. Qui incontriamo anche un commissario di polizia un po’ psicologo e un po’ assistente sociale, comprensivo, pronto al dialogo, prodigo di consigli, ma all’occorrenza energico.
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All’inizio il film risulta lento e noioso per i gusti di oggi. 

Poi la vicenda si sviluppa in una scuola dove i tre giovani che abbiamo già incontrato si ritrovano e dove facciamo la conoscenza di un gruppo di altri giovani che vivono una dimensione di “branco”. Qui la storia si vivacizza. Buzz, il boss del gruppo, sfida Jim al “gioco dei coltelli”.
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Buzz perde la sfida e rilancia con “la corsa dei conigli”. La corsa dei conigli finisce tragicamente con Buzz che, intrappolato per una fatalità nella macchina rubata, precipita sugli scogli dall’alto di un dirupo. 
Intanto è nato un rapporto molto stretto tra Jim e Plato. Per Plato Jim è un eroe e lo identifica come il proprio padre, che gli manca.

Alla fine, dopo varie vicissitudini, Plato muore ucciso dalla polizia mentre Jim, il quale ha compreso perfettamente quali sono i problemi psicologici dell’amico, cerca di convincere la polizia a non sparare perché Plato è inoffensivo (tra l’altro Jim aveva levato il caricatore dalla pistola).
Sulla custodia del DVD leggiamo: “In uno di ruoli più autorevoli della storia del cinema, James Dean interpreta Jim Stark, l’ultimo arrivato in città, un ragazzo la cui solitudine, frustrazione e rabbia, riflettono gli stati d’animo dei teen-ager del dopoguerra e che troveranno riscontro anche più di quaranta anni dopo. Natalie Wood (nei panni della ragazza di Jim) e Sal Mineo (al suo debutto sullo schermo nel ruolo del fin troppo fedele amico Plato) furono candidati all’oscar per le loro struggenti interpretazioni. Anche il regista Nicholas Ray ottenne una nomination all’oscar per questo film considerato una pietra miliare e selezionato dall’American Film Institute tra i migliori cento film americani.”
Da parte nostra, diciamo subito che non è stata impresa facile trovare il film. Pare che i vari gestori di servizi di noleggio film non lo trattino più perché non richiesto. Anzi qualcuno di loro recentemente ha venduto la copia che possedeva a qualche appassionato.
La proposta di vedere questo film era stata fatta da una professoressa ma sono stati i ragazzi del gruppo Sos ad incuriosirsi e a volerlo vedere, forse per via di quel titolo divenuto celeberrimo ed entrato nel linguaggio quotidiano.
Alla proiezione hanno assistito una dozzina di persone, tra cui due giovani studenti. La visione è stata interessante per tutti i partecipanti perché la storia è ricca di spunti di riflessione su tematiche attualissime ancora oggi.

Dopo la visione si svolge il dibattito. Queste le riflessioni che sono emerse.
Certamente il film è datato. Rappresenta la società americana degli anni ’50. Sia il linguaggio che le scene sono estremamente puliti. Gli adulti appaiono ipocriti rispetto ai giovani.

Il film è attuale riguardo ai temi trattati. Non c’è mai tutto il negativo da una parte e il bene da un’altra.

Alla fine Jim ha ritrovato il padre, che finalmente non ha più paura della moglie. Questo aspetto mi pare si colga particolarmente nell’ultima scena in cui il padre si toglie la giacca per coprire le spalle del figlio infreddolito, avendo egli dato il proprio giubbino all’amico Plato. 
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Il film è bello, ma è stato esposto male, non si possono verificare tutti questi avvenimenti in una sola giornata. Jim cerca la giustizia, e questo mi ha colpito. Mi ha colpito il fatto che cerca la giustizia con tutte le sue forze contro ogni ipocrisia degli adulti e alla fine ha ragione; anche se ha dovuto andare controcorrente, anche se l’ambiente non era favorevole alla sua idea di autenticità, egli persevera e “vince”. 
Da un certo punto di vista il film sembra poco realistico perché tutto si realizza in un solo giorno. Ma potrebbe essere stata una scelta deliberata del regista, una “tecnica narrativa”. 
Per quanto riguarda i contenuti, c’è ipocrisia da parte dei genitori. Il film rispecchia anche la gioventù di oggi.

La mia prima reazione nel vedere il film è stata negativa. I problemi sono sempre presenti nella società. I dialoghi mi sono sembrati infantili, scontati, prevedibili. Il dramma della morte non viene approfondito.

Mi ha colpito il fatto che a fuggire dai problemi spostandosi di città in città siano gli adulti più che i ragazzi. Trovo strano che così tanti avvenimenti accadano in un giorno solo, ma forse questo vuol dire che i rapporti veri possono nascere e rafforzarsi anche in breve tempo. 
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La morte di Buzz sembra che non colpisca profondamente quasi nessuno, se non Jim che si pone però, soprattutto, un problema di giustizia e di onestà nel decidere di andare alla polizia a raccontare quanto è accaduto. 

Due cose mi hanno colpito. 
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La prima: il botta e risposta tra Buzz e Jim sull’orlo del precipizio prima della corsa dei conigli: «perché facciamo questo?», chiede Jim, «per vincere la monotonia», risponde pronto Buzz. La seconda: il tema del rapporto padre/figlio che emerge chiaramente sia nella vicenda familiare di Jim sia in quella di Plato e, forse, anche in quella degli altri giovani. 

Il dialogo tra Jim e Buzz è la spia di una condizione di benessere e di noia nella vita dei giovani che ritroviamo anche ai giorni nostri. Naturalmente per ammazzare la noia non basta né giocare a carte, né fare una passeggiata in campagna, ma servono attività emozionanti e pericolose. D’altronde la domenica mattina apriamo i giornali e leggiamo dei morti del sabato notte, ma non sappiamo se la causa degli incidenti mortali è la stanchezza, la distrazione, l’alcol o aver gareggiato pericolosamente. 

Il mancato incontro tra padre e figlio poi è una questione molto seria. Dovrebbe essere noto a tutti che si diventa adulti camminando nel solco tracciato da chi ci ha preceduto; e chi ci ha preceduto da molto vicino se non il proprio padre? Nella vita di un uomo affiorano continuamente segnali che rivelano in che modo egli ha vissuto il rapporto con suo padre. Bene, si è detto che in questo film sono messi in scena giovani che sprecano la vita, ma è stato detto anche che sono gli adulti a sprecare la vita o ad essere sciocchi. A me sembra che al centro della vicenda c’è la crisi dei rapporti tra giovani e adulti, particolarmente c’è la crisi della famiglia, che in America si manifestava già negli anni ’50 e che in Europa stiamo vivendo cinquant’anni dopo, i cui effetti disastrosi iniziano ora a dispiegati pienamente.
